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REPUBBLICA ITALIANA

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO

Il Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Siciliana in sede giurisdizionale ha pronunciato la seguente

D E C I S I O N E
sui ricorsi in appello nn. 142 e 147 del 2008,   proposti da:

- Ric. n. 142/2008 - ASSESSORATO REGIONALE BENI CULTURALI ED AMBIENTALI E P.I., in persona dell’assessore in carica, rappresentato e difeso dall’Avvocatura distrettuale dello Stato, presso i cui uffici in Palermo, è domiciliato per legge, in via A. De Gasperi n. 81;  
c o n t r o

l’ISTITUTO WALDEN – Centro specializzato per le difficoltà di apprendimento e per l’educazione alla persona disabile - soc. coop. a r.l., con sede in Belpasso (CT), in persona del rappresentante legale in carica, rappresentato e difeso dall’avv. Cesare Bentivegna, con domicilio eletto ai fini del presente giudizio presso la Segreteria del Consiglio di Giustizia Amministrativa della Regione Siciliana
per la riforma

della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale per la Sicilia, Sezione staccata di Catania (sez. III), n. 171/07 del 30 gennaio 2007;
- Ric. n. 147/2008 - MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE  ed ASSESSORATO REGIONALE BENI CULTURALI ED AMBIENTALI E P.I., rispettivamente in persona del ministro e dell’assessore in carica, rappresentati e difesi dall’Avvocatura distrettuale dello Stato, presso i cui uffici in Palermo, sono domiciliati per legge, in via A. De Gasperi n. 81;  
c o n t r o

l’ISTITUTO WALDEN – Centro specializzato per le difficoltà di apprendimento e per l’educazione alla persona disabile - soc. coop. a r. l., con sede in Belpasso (CT), in persona del rappresentante legale in carica, rappresentato e difeso dall’avv. Cesare Bentivegna, con domicilio eletto ai fini del presente giudizio presso la Segreteria del Consiglio di Giustizia Amministrativa della Regione Siciliana

per la riforma

della sentenza del Tribunale Amministrativo Regionale per la Sicilia, Sezione staccata di Catania (sez. III), n. 1200/07 dell’11 luglio 2007;

Visti i ricorsi in appello di cui in epigrafe;

Visti gli atti di costituzione in giudizio dell’Istituto Walden;
Viste le memorie prodotte dalle parti a sostegno delle rispettive difese;

Visti gli atti tutti delle cause;

Relatore alla pubblica udienza del 16 luglio 2008   il Consigliere Chiarenza Millemaggi Cogliani; uditi, altresì, l’avv. dello Stato Pollara, per le amministrazioni appellanti e l’avv. G. Bassetto su delega dell’avv. C. Bentivegna per l’Istituto Walden;  
Ritenuto e considerato in fatto e in diritto quanto segue.

F A T T O

1.1. Con sentenza n. 1408/2000 dell’11 luglio 2000, su ricorso dell’Istituto Walden sopra menzionato, contro l’Assessorato ai Beni Culturali ed Ambientali ed alla Pubblica Istruzione, la sez. II di Catania del Tribunale Amministrativo Regionale della Sicilia annullava il provvedimento assessoriale 4 luglio 1996 n. 1609 con il quale era stata respinta l’istanza del suddetto istituto per ottenere il riconoscimento per la gestione di due corsi di specializzazione per insegnanti di sostegno da svolgersi nel comune di Patti.
La sentenza era confermata in appello da questo Consiglio con decisione n. 733/2005 dell’8 novembre 2005.

Successivamente il suddetto Istituto, dopo avere formalmente diffidato l’Amministrazione regionale a dare esecuzione al giudicato, promuoveva giudizio di ottemperanza, ai fini dell’adozione del provvedimento di riconoscimento in precedenza negato.
Il TAR adito, con sentenza n. 171 del 30 gennaio 2007 accoglieva il ricorso e dichiarava l’obbligo dell’Amministrazione regionale (che peraltro aveva già provveduto ad autorizzare la sezione comunale di Patti a gestire, per il biennio 2006/2008, n. 2 corsi biennali di specializzazione polivalente di cui al D.P.R. n. 970/1975) ad ottemperare integralmente al giudicato, ritenendo inefficaci, in quanto asseritamene lesivi del giudicato, gli atti medio tempore adottati su intervento dell’Amministrazione scolastica dello Stato, e provvedendo, nel contempo, alla nomina del commissario ad acta.

1.2. Con il primo dei ricorsi in epigrafe, l’Assessorato regionale propone appello avverso l’anzidetta sentenza, deducendo l’erroneità ed illegittimità del procedimento logico giuridico che ha indotto il giudice dell’esecuzione a non tenere conto dello ius superveniens, costituito dal mutato quadro normativo (sopravvenienza dei DD.PP.RR. n. 470 e 471 del 1996 che hanno devoluto, su scala nazionale, in via esclusiva, alle Università degli studi, la competenza in ordine alla attivazione dei corsi di specializzazione degli insegnanti di istruzione primaria e secondaria, escludendo i gestori privati dalla gestione di detti corsi) e della consequenziale, sostanziale, impossibilità giuridica di annettere ogni e qualsiasi efficacia ai corsi dei quali è stata pretesa l’attivazione, coerentemente con la nuova disciplina ormai entrata a regime, nonché della incompetenza, allo stato, dell’appellante assessorato, ad assumere qualsiasi iniziativa, in contrasto con la vigente disciplina normativa, al fine di conferire efficacia ai corsi e valore di titolo di specializzazione a quello conseguito con l’esame finale.
2. Con successivo atto di appello (il ricorso n. 147/2008), il Ministero della istruzione e l’Assessorato sopra indicato hanno proposto impugnazione avverso la sentenza n. 1200/2007 dell’11 luglio 2007 che, nell’ambito di un incidente di esecuzione proposto dall’Istituto Walden, nel giudizio di ottemperanza di cui si è detto, ha dichiarato nulli ed inefficaci atti dell’Autorità centrale dell’Istruzione pubblica e relativa nota dell’Ufficio Scolastico regionale con cui è stata diramata, sul presupposto della irrilevanza della normativa sopravvenuta.

Gli appellanti oppongono: 

- la competenza esclusiva statale nella materia di cui è causa;

- la non “istantaneità” di una vicenda di cui è pretesa la conclusione non già con la mera autorizzazione all’attivazione dei corsi (propriamente oggetto del giudicato ed in effetti già rilasciata dalla Regione), bensì con l’esplicazione di un’attività ulteriore, definitivamente sottratta alla competenza e disponibilità regionale, (rilascio di titoli validi a conclusione dei corsi, ancorché non consentito dalla vigente normativa);
- l’esistenza di una legislazione che, attribuendo competenza esclusiva nella gestione dei corsi, alle Università, non lascia spazi deliberativi in deroga, neanche in esecuzione di giudicati relativi a vicende anteriori.

La sentenza, pertanto, andrebbe riformata.

3. L’Istituto Walden si è costituito in entrambi i giudizi di appello, mettendo in evidenza come, ad opera del Commissario ad acta, i corsi si sono svolti, gli esami sono stati sostenuti ed i titoli rilasciati, restando sub judice, soltanto, la loro validità ed efficacia in conformità alle finalità perseguite dai partecipanti, 
Chiede, pertanto, la conferma delle sentenze impugnate.
4. Successivamente la causa, chiamata alla pubblica udienza del 16 luglio 2008, è stata trattenuta in decisione. 
D I R I T T O

1. I due appelli, ancorché rivolti all’impugnazione di distinte sentenze, devono essere riuniti, essendovi elementi di connessione evidenti che ne richiedono la trattazione contestuale.
2. Si verte in tema di formazione specialistica degli insegnanti di istruzione primaria e secondaria, nel cui ambito, assume rilievo il testo novellato dell’art. 117 della Costituzione con il quale è stata confermata, in capo allo Stato, la competenza in via esclusiva di definire i principi generali e di individuare in modo omogeneo, sull’intero territorio nazionale, i soggetti competenti e le modalità procedimentali necessarie per il conseguimento di validi titoli di studio e di specializzazione tra cui, i titoli abilitativi dei docenti di sostegno.

A tale potestà esclusiva si riconnette il quadro normativo delineato dai decreti presidenziali n. 470 e 471 del 31 luglio 1996 che hanno demandato in via esclusiva alle Università degli studi la competenza circa l’attivazione dei corsi di specializzazione concernenti la formazione specialistica degli insegnanti di istruzione primaria e secondaria, con ciò mutando, anche nella Regione siciliana, il quadro delle attribuzioni che vedevano la materia disciplinata da apposita regolamentazione del competente assessore regionale, cui era demandata, sostanzialmente, la potestà relativa alla attivazione dei corsi di specializzazione previsti dal D.P.R. n. 970 del 1975.

I decreti del 1996 erano già a regime (con l’attivazione di appositi corsi a livello universitari) allorché, sulla vicenda relativa alla attivazione dei corsi dell’Istituto Walden è stata chiesta la tutela del giudice amministrativo, quale giudice dell’ottemperanza, dopo che l’Assessore regionale - che, a seguito della conferma in appello della sentenza di annullamento, aveva già dato avvio alla esecuzione, con il rilascio della richiesta autorizzazione - si è bloccato per l’intervento dell’Amministrazione statale, sulla base del mutato quadro normativo e della impossibilità di dare valore giuridico agli esami finali ed ai titoli di specializzazione conseguenti allo svolgimento dei corsi.

3. Orbene, viene subito in evidenza che il Ministero dell’istruzione non è stato parte del giudizio di annullamento, e non si configura come “successore” della Regione nella cura dell’interesse pubblico specifico.

Ciò posto – pur non escludendosi in radice che il giudicato formatosi sulla denegata autorizzazione debba costituire, quanto meno, oggetto di considerazione allorché la Autorità del tutto estranea all’oggetto di lite, si determini sulla materia - la questione dell’eventuale conflitto fra giudicato e determinazioni assunte dall’Amministrazione terza non può essere risolta nell’ambito del giudizio di ottemperanza instaurato nei riguardi di altre Autorità, in termini di elusività o violazione del giudicato, e, dunque, di nullità ed inefficacia degli atti posti in essere, come avvenuto con la sentenza n. 1200/2007 (oggetto del secondo dei ricorsi in esame), in quanto, a tutto concedere (salvo il caso, non sussistente nella specie, di successione fra Enti), si verterà in ipotesi di illegittimità da valutare con il metro degli ordinari giudizi costitutivi, non essendo configurabile – nei confronti di detta Amministrazione terza - lo speciale potere cognitorio di cui è investito il giudice amministrativo allorché sia chiamato ad intervenire quale giudice dell’ottemperanza.
In altri termini, impropriamente è stato sollevato incidente di esecuzione, per impugnare la nota prot. n. 9059 del 4 maggio 2007 del  Ministero dell’Istruzione - Dipartimento per l’Istruzione - Direzione generale del personale della scuola - (con la quale si rendeva noto che il titolo conseguito al termine del corso non avrebbe avuto valore legale, spiegandone le ragioni ed invitandosi il Direttore generale dell’USR per la Sicilia a darne la massima diffusione agli uffici scolastici provinciali della regione oltre che renderne edotto l’Istituto interessato) e la successiva nota 10913 del 4 maggio 2007, con cui il Direttore generale dell’U.S.R. per la Sicilia ha diramato la decisione ministeriale, deducendosene l’illegittimità, per il ritenuto contrasto con la sentenza n. 1408/2000 del TAR (confermata dalla dec. n. 733/2005 di questo Consiglio) in quanto la questione doveva essere portata in un ordinario giudizio di cognizione.

Dirimente ed assorbente è dunque il rilievo della estraneità dell’Amministrazione statale al giudicato di cui trattasi, sulla cui base, tralasciate tutte le ulteriori questioni, l’appello deve essere accolto, e la sentenza n. 1200/2007 deve essere riformata nel senso della inammissibilità della impugnazione proposta con incidente di esecuzione.
4. Parimenti fondato è il ricorso proposto dall’Assessore regionale avverso la sentenza n. 171/2007, con la quale, sul presupposto della natura elusiva degli atti posti in essere dall’Autorità regionale a seguito dell’intervento dell’Amministrazione statale e della loro consequenziale inefficacia, è stato dichiarato l’obbligo dell’Assessore regionale di dare integrale esecuzione al giudicato formatosi sulla più volte menzionata sentenza del TAR Sicilia, si è provveduto alla nomina del Commissario ad acta, e si è condannata l’Amministrazione regionale al pagamento delle spese del giudizio ivi compreso il compenso per l’opera del Commissario.

La sentenza è viziata nei termini denunciati dall’Assessorato appellante, in quanto non soltanto carente sul punto dell’accertamento dell’attività in concreto posta in essere dall’Assessorato, ma affetta da violazione e falsa applicazione della normativa al tempo vigente sulla materia, per ciò che concerne l’omessa individuazione dei limiti sopravvenuti alle attribuzioni regionali (per effetto della entrata a regime dei D.P.R. n. 470 e 471 del 1996 e della relativa disciplina applicativa di cui al D.I. 24 novembre 1998 n. 460) e la mancata considerazione dell’impossibilità giuridica, per l’Assessore, di porre in essere attività riservate all’Amministrazione scolastica statale (la nomina del presidente della commissione giudicatrice per lo svolgimento dell’esame finale) o di annettere validità giuridica a titoli di specializzazione in contrasto con la disciplina statale.

Invero, ci si trova in presenza di una fattispecie complessa, in cui il rilascio di titoli abilitanti costituisce una vicenda ulteriore rispetto alla autorizzazione alla attivazione dei corsi, ancorché (nell’ambito di attribuzione di autorità tutte astratte dal giudicato) possa essere ritenuto l’anello consequenziale e necessario per completare l’iter ottemperativo per la realizzazione dell’interesse cui è stata conferita tutela con la sentenza del cui giudicato si tratta,

Sennonché, succedutasi, nel tempo, una differente regolamentazione delle attribuzioni regionali sulla materia, deve farsi ricorso alle regole che disciplinano l’individuazione della norma applicabile ai singoli momenti di svolgimento della fattispecie, in analogica applicazione delle teorie dei fatti compiuti e dei diritti quesiti, in forza delle quali, anche ammesso che fosse ancora nei poteri dell’assessore di autorizzare lo svolgimento dei corsi sulla base della pregressa normativa (come, in effetti, posto in essere), resta escluso che fosse possibile anche pretendere, fuori dalle sopravvenute regole, la nomina di un presidente della Commissione ed il riconoscimento della validità del titolo.

Non può quindi confermarsi il giudizio di inottemperanza espresso dal giudice di primo grado, in quanto erroneo e viziato sulla base dei citati D.P.R. del 1996. 
L’appello di cui al ricorso n. 142/2008 deve essere, pertanto, accolto e, conseguentemente, deve essere riformata la sentenza impugnata, nel senso della reiezione del ricorso per ottemperanza proposto in primo grado, non sussistendo alcun obbligo, dell’assessore regionale, di porre in essere un’attività ulteriore, rispetto all’autorizzazione già accordata, e non potendosi imputare all’Autorità regionale la mancata adozione di atti non rientranti nelle sue attribuzioni, senza che, d’altra parte, possano essere presi in esame, nel presente giudizio, rilievi metagiuridici introdotti dalla resistente, che, pur rilevanti sotto il profilo della umana comprensione, non incidono in alcun modo sulla validità degli atti e comportamenti regionali.
5. Sussistono fondate ragioni per compensare interamente fra le parti le spese dei due giudizi.

P. Q. M.

Il Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Siciliana, in sede giurisdizionale, definitivamente pronunciando, riunisce gli appelli, li accoglie entrambi e, per l’effetto, in riforma delle sentenze appellate, respinge il ricorso r.g. TAR Catania n. 1069/2006, deciso con la sentenza n. 171/2007 e dichiara inammissibile il ricorso per incidente di esecuzione sollevato sul medesimo ricorso per ottemperanza n. 1068/2006, deciso con sentenza n. 1200/2007.
Compensa interamente fra tutte le parti in causa le spese dei due giudizi riuniti.
Ordina che la presente decisione sia eseguita dall'Autorità amministrativa.

Così deciso in Palermo, addì 16 luglio 2007,   dal Consiglio di Giustizia Amministrativa per la Regione Siciliana in sede giurisdizionale, in camera di consiglio con l'intervento dei Signori: Pier Giorgio Trovato, Presidente, Chiarenza Millemaggi Cogliani, estensore, Pietro Falcone, Antonino Corsaro, Pietro Ciani, componenti.
F.to: Pier Giorgio Trovato, Presidente

F.to: Chiarenza Millemaggi Cogliani, Estensore

F.to: Loredana Lopez, Segretario

Depositata in segreteria

il  14 gennaio 2009
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